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Sin da quando piacque a voi , illustri Consoci , 
di ononarmi col titolo di Socio corrispondente di 
questa reale Accademia delle scienze , ove il fiore 
si accoglie de’ svegliati ingegni della bella Partenope, 
io sentii quanto il conferitomi grado era disconvene- 
vole alla tenuità de’ miei talenti, ed alla ristrettezza 
delie mie cognizioni. Voi certamente nel promuo- 
vermi al posto di Accademico aveste in mira ciò 
che io avrei dovuto essere , non ciò che io real- 
mente era : conciosiacliè e la Cattedra di fisica spe- 
rimentale da me occupata nell' antico rispettabil 
Ginnasio della mia patria , e la mia cooperazione 
per la fondazione dell’Accademia gioeniana di scien- 
ze naturali furono alla vostra perspicace saggezza 
valevoli argomenti di credere che in me si anni- 
dava un qualche amore agli studi di Pallade : nè 
del tutto v’ ingannaste ; che non è in me cessata 
mai la brama di apprendere e di conoscere il vero, 
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quel velo che è l’obbiello dello meditazioni del filo- 
sofo, c la mela costante delle sue penose ricerche. 

Premuroso di accordare la natura coll’ intel- 
letto, c di trovare da per tutto l’ esattezza del ra- 
ziocinio , la stabilità de’ principii e la infallibilità 
delle conseguenze, mi sono accorto clic certe idee 
fondamentali ritenute per vere non erano in so- 
stanza clic ipotesi poco o niente verisimili, e come 
tali rendevano ipotetico 1* edilìzio clic su quelle 
era innalzato. Sospettai da principio clic io fossi 
in errore : lessi con attenzione i classici , esaminai 
le loro parole , i loro concetti, le loro asserzioni : 
vidi elio io non m’ ingannava , e che mi era fa- 
cile di svelare la fallacia delle loro prUove e. del- 
le loro pretese dimostrazioni. Allora il coraggio 
s’ impadronisce del mio spirito, impugno la pernia 
con rude indipendenza, c pubblico varie Operette, 
secondo eonccdcvanmi le mie peculiari occupazio- 
ni , e la sfera digli oggetti che ini circondavano. 

Una folla di pensieri nuovi, di nuove verità, 
di proposizioni novelle ho io emesse nel Ragiona- 
mento su la teorica delle scienze , nelle Osserva- 
zioni preliminari sulla teoria della gravitazione 
universale , nelle Osservazioni a JJiot , nel Sag- 
gio su le facoltà dell ’ anima , nella Genesi del 
Drillo , nella Filosojia del Dritto civile abbozzata , 
neìì’ Allocuzione ai giovani studenti ili fìsica spe- 
rìmèntale , ne’ miei Principii di elettricità statica , 
utile Ricerche sulla combustione , uella Memoria. 
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sul pt'incipio motore de * V ole ani, nelle Osserva- 
zioni geologiche ed oritlognostiche fatte nel Ut - 
tarale di A ci- Trezza e Castello , nelle' mie Let- 
tere al professore Scinà, al Direttore della Biblio- 
teca italiana , al cav. Emerico Amari, ed al bar. 
Pasquale Galluppi. In-lutte queste produzioni io uoa 
lio spiegato clie una sola qualità rimarcabile , il 
mio zelo per l’onor dell’Italia e pe’ progressi della 
vera filosofia. I Toscani sembra esserne convinti , 
cd è per darne a voi, onorandi Colleglli, solenne 
testimonianza che io mi accingo ad intrattenervi 
brievemente delle nuove vedute con che io riguar- 
do la filosofia naturale. 

La naturale filosofia è quella, scienza la quale 
si occupa de’ moltiplici fenomeni che ci presenta la 
natura inorganica. Essa viene costituita da quattro 
scienze primitive : sono, la Chimica , la Meccani- 
ca , l’Ottica, e l’Astronomia. 

La Chimica ha per oggetto lo studio de’ corpi 
naturali in ordine ai loro principii elementari, alla 
loro analisi cd alla loro sintesi. Il fatto primitivo, 
inesplicabile, arcano è la r unione molecolare , 1* a- 
zionc che esercitano vicendevolmente due o più mo- 
lecole di differente natura al contatto immediato 
delle loro parti , sotto l’ influenza di alcuni princi- 
pii ovvero agenti che sono intangibili ed impon- 
derabili. L’ unione molecolare è dunque un fallo, 
cd un fatto primitivo: come fallo, può essere co- 
stato mercè lo sperimento ; come fatto primitivo , 
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deve essere ritenuto tale quale egli è nella sua es- 
senza , senza nulla aggiungervi d’inutile e d’im- 
barazzante colla nostra immaginazione e col nostro 
linguaggio figurato ed inesatto. I fatti della Chi- 
mica sono dunque prima a studiarsi diligentemente 
ed isolatamente ; poscia a decomporsi se comples- 
si , a dichiararsi se secondarii , ad enunciarsi se 
semplici e primitivi. Un fatto è complesso quando 
nasce dal concorso di più fatti che avvengono si- 
multaneamente e che sono intrinsecamente diversi: 
tale è per esempio la combustione della polvere da 
sparo. Un fatto è secondario quando viene in se- 
guito ad un altro fatto, il quale o sarà esso stesso 
secondario , o sarà un fatto primitivo. Tale è la 
evoluzione del gas idrogeno mescolando zinco , a- 
cqua ed acido solforico. Lo zinco si unisce all’ a- 
cido solforico nello stato di ossido : posto dunque 
lo zinco a contatto dell’ acido e dell’ acqua , si u- 
nisce da una parte all’ ossigeno dell’ acqua, e casi 
ossidandosi si scioglie nell’ acido solforico con cui 
forma un sale metallico : allora 1’ idrogeno resta a 
nudo; esso e naturalmente gasoso, cioè le sue mo- 
lecole sono incapaci d’ adesione reciproca : la sua 
leggerezza lo porta perciò a scappar via ; da qui 
la effervescenza e l’ evoluzione dell’ aria infiamma- 
bile. Finalmente un fatto è primitivo quando l’a- 
zione è semplice , e siccome 1’ azione è un miste- 
ro impenetrabile alla nostra intelligenza , cosi ci 
è proibita qualsivoglia curiosa ricerca intorno alla 
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medesima , limitarci dovendo alla pura espressione 
de’ falli. Tale è 1’ unione dell’ idrogeno c dell’ azo- 
to nella formazione dell’ ammoniaca , del potassio 
e dell’ossigeno in quella della potassa, ec. ec. (i). 


( 1 ] Tuttoché l’azione molecolare fosse imperscrutabile, 
pure è lecito paragonare tra loro i diversi effetti che da tale 
azione risultano, fi mercurio posto a contatto dell’ acqua o 
della neve non brucia; il potassio brucia con fiamma, decom- 
pone l’acqua , assorbe 1’ ossigeno, e si cangia in deutossido 
di potassio, o potassa pura, ficco due azioni diverse. D’ onde 
ciò ? Dalla natura diversa del mercurio c del potassio , e da’ 
differenti rapporti che queste sostanze baniioco’principii ele- 
mentari dell’ acqua. Il mercurio non ha azione coll’ acqua : 
egli vi rimane inalterato ; il suo miscuglio è meccanico. Ciò 
è dimostrato dall’ esperienza e dal fatto. 11 potassio all’ in- 
contro è un corpo chedi flìcilmente può conservarsi nello sta- 
to puro; c facile ad unirsi chimicamente all’ ossigeno gasoso, 
ed anche all’ ossigeno dell’ acqua, sia liquida, sia solida. La 

S rescnza del potassio in contatto del protossido di idrogeno 
ctcrmina dunque un cangiamento nella composizione delle 
molecole. L’ idrogeno è rimosso dal simposio; il potassio sot- 
lenlra ; e come avvi separazione dell’ossigeno dal L’elemento 
idrogeno , e sua combinazione coll’ elemento potassio , come 
ancora avvi formazione dell’ idrato di potassa, c secondo al- 
cuni infìammamento dell’idrogeno puro allo stalo nascente, 
cosi si produce un movimento istantaneo e rapidissimo , una 
vibrazione forte e velocissima, d’onde la fìaniuiaclie si osserva 
al momento che il potassio tocca l’acqua, ove l’ossigeno.co- 
nicchè allo stato concreto , è assai condensato. Questi ragio- 
namenti non sono aliano ipotetici , e non adoperano che frasi 
ordinarie ed il linguaggio comune degli uomini. Voler ricer- 
care perche il potassio esclude I’ idrogeno dalla sua unione 
coll’ossigeno, è un volere perscrutare l’essenza dell’ azione 
molecolare. Ora ogni essenza ci è ignota; noi perciò noti laico» 
altro che creare un linguaggio convenzionale, nngergo scien- 
tifico che nulla esprime , e c’ inlerliene , illudendoci , in un 
circolo vizioso. Ecco perchè le teoriche tutte della Chimica 
sono variabili, c cangiano non solo nella sostanza ma benan- 
che nella forma. 


•S 
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Stabilite queste massime , accolte siffatte dU 
sanzioni , si conosce quanto d’ ipotetico esiste nelle- 
teoriche della Chimica generalmente abbracciate. 
L’errore più essenziale t quello di trasformare un 
latto primitivo in un fette secondario , di fingere 
forze antagoniste , di ammettere 1’ attrazione c la 
ripulsione , e di convertire la natura in un campo 
di battaglia. Niente è piu. arbitrario, quanto la forza 
ripulsiva del calorico ( voce barbara , indegna a 
pronunziarsi da bocca italiana),, la forza atti-attiva 
delle molecole , i corpi naturalmente solidi , il ca- 
lorico clic si combina chimicamente ai principi) pon- 
derabili, c diviene in essi combinato, latente, spe- 
cifico ; 1’ affinità una forza reale , una emanazione 
della materia , una modificazione dell’ attrazione 
universale o astronomica ; il fuoco clic preesisle 
nell’ aria atmosferica da cui si svolge nelL’ atto della 
conrbustione ; P ossigeno gasoso composto di luce , 
calorico, elettrico ed ossigeno solido; l’elettrico 
clic tiene in soluzione la luce ed il calore ; la luce 
che si fissa u e’ corpi , si oscura c poscia si rende 
luminosa ; 1’ affinità che divien sazia , che ora è 
semplice';-. ora composta, ora predisponente ed ora 
reciproca; la forza chimica elio- risulta dal prodotto- 
dell’ affinità per la massa; l’ un ioue molecolare do 
Tuta allo stato elettrico differente , positivo in un 
elemento , negativo nell’ altro , e così di seguito. 
Ecco un macchinismo semplice da principio , che 
pare non urti il buon senso , ma che spinto più 
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lungi mostra tutta la sua debolezza , tutta la sua 
arbitrarietà, tutta la sua istabilità. È cosa infatti 
meravigliosa l’osservare come alla esposizione delle 
idee sistematiche di Bergman , di Berthollet , di 
Brugriatelli , di Davy , di Berzelius seguano tan- 
tosto le critiche osservazioni, i dubbii , le perples- 
sità , le modificazioni , le ritrattazioni de’ Dotti. 
Della combustione quaute spiegazioni non si sono 
date? Frattanto lo stato ultimo in cui ci lascia 
Thenard è quello della più completa ignoranza (2). 


(2) » Tulli i corpi , dice Berzelius , che bruciano nel 
» gas ossigeno si combinano cou esso, e aumentano di un pe- 
li so eguale a quello del gas consumato. Nel tempo stesso 
>i si effettua ,in una maniera che non è stata ancora bene di- 
» lucidata, una combinazione di calore e di luce chenoi chia- 
» miarno/àoco. Lavoisier e i suoi contemporanei credevano 
» che il fuoco provenisse dal calorico latente che mantiene 
» 1’ ossigeno allo stato di gas pel-manente; ina quando si co- 
» nobbe che questa spiegazione non era soddisfacente , poi- 
» che si manifesta del fuoco anche quando non v’ abbia gas 
» ossigeno condensato, Crawford attribuì il fenomeno ad un 
» cangiamento nel calorico specifico del corpo abbruciato , 
» che, secondo lui, deve essere inferiore a quello che 1’ ossi- 
» geno e il corpo combustibile hanno prima di combinarsi in- 
» sieme. Noi abbiamo riconosciuto di poi che nemmeno que- 
ll sta teoria è esalta, e che non solo certi corpi abbruciati lian- 
» no altrettanto calorico specifico che ve ne ha ne’ loro prin- 
.» cipii costituenti, ma eziandio che altri corpi , 1’ acqua per 
» esempio , hanno un calorico specifico superiore a quello 
» de’ loro clementi isolali : quindi risulterebbe, nell’ ipotesi 
i) di Crawford , che la combustione dell’ idrogeno dovrebbe 
i> produrre freddo, anziché calore. Non ci resta adunque al- 
ti tro di meglio che considerare il fuoco come un fenomeno 
» elettrico etc. ( Trattato di Chimica tom. 1. p. 1. pag. 208. 
» 209. Venezia i83o). « Vedete intorno a ciò le nostre Ri- 
cerche sulla combustione nel Maurolico , giornale di scien- 

«* 
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I fatti «Iella Chimica sono da ritenersi scevri 
da ipotesi , ed assistiti da tutti i soccorsi dello 
sperimento e dell’ analisi. In virtù delle quali po- 
derose armi , la Chimica si è avanzata come con* 
quistatrice nelle vaste provincie della natura, ha 
svelato la composizione intima de’ corpi , ha de- 
terminato l’ indole, le proporzioni, il peso dc’prin- 
cipii elementari onde risultano i composti de’ quali 
è così ricco il regno organico e l’ inorganico. Io 
quindi applaudisco all’ immenso numero di sco- 
verle onde è stata arricchita e va del continuo ar- 
ricchendosi questa branca interessantissima della 
scienza naturale. 

La Meccanica è la scienza delle forze : le 
quali se sono eguali e contrarie distruggonsi, e ne 
sorge 1* equilibrio ; ma se sono diseguali , ovvero 
se essendo uguali fanno un angolo o sono difformi, 
una cioè della natura dell’ impulso , i’ altra della 
natura dalla pressione , ne nasce allora il moto il 
quale sarà rappresentato o da una linea retta , o 
da una curva , e sarà dippiù o uniforme o vario. 
Il fatto primitivo della Meccanica non è , a dir 
vero , che l’ equilibrio delle forze : la Statica è 
però il fondamento della Meccanica ; dal disequi- 
librio ne risulta il moto e però la Dinamica. Noi 


*e lettere e arti, vol.i.num. 5. Messina i 834, ed i nuovi prin- 
cipii di filosofìa naturale tom. ì. art. 17 - 18., di cui abbiam 
di recente pubblicato l’Estratto ragionatone! Giornale, scien- 
tifico-letterario perla Sicilia voi. 5i. pag. 5a e seguenti. 
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dunque possiam definire la Meccanica la teorica 
delle forze in generale , ovvero la scienza dell’e- 
quilibrio e del moto , considerata la materia gra- 
ve ed inerte. 

La Meccanica si giova grandemente delle ve- 
rità assiomatiche dell’Algebra e della Geometria; 
i principii razionali della medesima no» sono che 
1’ espressione modificata di taluni principii mate? 
malici , ovvero un fatto necessario di cui non 
puossi impugnar l’ esistenza o quistionare sul modo 
onde succede. Io ho trovato che non avvi in Meo 
canica che un sol principio che chiamasi il prin- 
cipio de' momenti : questo principio è risolubile , 
dalla banda matematica , ad un assioma algebri- 
co , e dalla banda meccanica al principio della 
composizione e risoluzione delle forze. 

Stabilito il vero concetto della Meccanica , 
conoscendosi il principio che la dirige , il fatto 
primitivo da cui prende le mosse, è facile il rin- 
venire le leggi che osservano i corpi così nella 
quiete come nel moto, ed è perciò che io ho di- 
chiarato ne’ miei nuovi principj di filosofia na- 
turale col soccorso del semplice raziocinio e della 
matematica la più elementare i fatti cardinali della 
Statica e dell’ Idrostatica , e dato le nozioni più 
chiare de’ concetti metafisici , spazio , tempo, ve- 
locità , moto , quiete , forza , inerzia , equilibrio. 
11 principio delle celerità virtuali è stato ricon- 
dotto con una nuova dimostrazione alla teoria de* 


Digitized by Google 



12 ' 

momenti , la teoria de’ momenti al principio dei 
momenti , ed il principio de’ momenti al principio 
della composizione e risoluzione delle forze, che è 
un fatto primitivo , e quindi inesplicabile. 

La meccanica essendo la scienza delle forze, 
è essenziale portare su di queste uno spirito di a- 
nalisi. Le forze non sono che azioni ; esse sono 
inerenti alle sostanze , e come le sostanze altre 
sono spirituali , altre materiali , così pure delle 
forze le quali distinguonsi in forze spirituali ed in 
forze materiali. 

Il meccanico non si occupa se non delle azioni 
che nascono dalle forze brute , ossia di quelle a- 
zioni la cui causa efficiente risiede nella materia 
bruta ed inorganica. Ora le forze di cui è parola 
risultano da due elementi , dalla massa cioè che 
mettcsi in azione, e dalla velocità con cui l’ azio- 
ne si compie ; la forza è dunque il prodotto della 
velocità per la massa, e si vede bene che la mas- 
sa se fosse inerte e senza velocità , non avrebbe 
forza alcuna, come non vi sarebbe nemmeno forza 
se la velocità concepir si potesse senza la massa (3). 

(3) Allorché il Matematico concepisce un punto che scor- 
rendo lungo una direzione lascia dietro a se la traccia del suo 
movimento, c cosi genera la linea, retta o curva clic sia, questo 
punto essendo senza massa è privo di forza. IL punto non es- 
sendo una cosa reale ina un concetto semplice della mente del 
matematico si scorge che in esso la forza è impossibile, riseder 
dovendo la medesima in qualche sostanza , e non potendo 
essere lo attributo di ciò che non ha esistenza fuori lo spinto. 

11 sole girando attorno a se stesso è una forza perchè è 
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Ora la massa supponendosi costante , la ve- 
locità o sarà una quantità costante , ovvero una 
quantità variabile. Nel primo caso in cui la velo- 
cità è costante , la forza si chiama impulsiva , i- 
stantanea , o proiettile : essa genera il moto uni- 
forme , e posta la massa uguale ad i , la forza 
sarà proporzionale alla semplice velocità. Se la ve- 
locità sarà variabile secondo una determinata leg- 
ge , il moto dicesi vario , e la forza continua , 
centrale , o accelerativa. Così il peso uguaglia il 
prodotto della massa per la velocità finale, e que- 
sta sarà rappresentata da una funzione del tempo. 

La forza continua e la forza istantanea essen- 


una massa in movimento tesso influirà a distanza mercè la co- 
municazione di questo suo movimento. Ora pare che il sole 
non operi che mercè la diffusione della luce , cioè mercè il 
movimento che imprime all’etere universale che esiste negli 
spazii planetarii. Il Solenon fia dunqueforza attrattiva, per- 
chè in questo caso la forza potrebbe appartenere alle masse 
senza velocità - 1 gravi avendo ricevuto la legge di riunirsi al 
centro come costa dall’ esperienza di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi, non possono restare in riposo che quando la loro for- 
za è bilanciala da una forza opposta. La forza de’ gravi nasce 
dalla loro massa c dalla velocità con che spontaneamente si 
muovono abbandonati al loro naturale pendio. Questa ve- 
locità è effettiva se il corpo si muove; è potenziale se il cor- 

f >o è impedito a cadere. Noi ignoriamo ciò che produce la ve- 
ocità effettiva e la potenziale: questo fatto è primitivo ; esso 
ci rivela una legge data alia materia bruta, e siccome la leg 
ge altro non è che la volontà del legislatore, così in ultima 
analisi la forza acceleratrice del peso ( gravità, velocità fi- 
nale , forza potenziale ) riducesi ad un costante effetto pro- 
dotto sulla materia inerte dalla efficace volontà della Causa 
prima , creatrice e formatrice dell’ Universo. 
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do sempre il prodotto di due fattori , quali sono 
appunto la massa e la velocità , sia costante , sia 
variabile , uè segue che la forza non sarà mai pro- 
porzionale alla massa de’ corpi , e non avrà alcun 
rapporto colla loro distanza : si scorge quindi la 
fallacia di quella proposizione che 1* attrazione , 
considerata corno una forza astratta , e separata 
dalla materia ( il che è un distruggere l’ idea di 
forza) è proporzionale alla massa de’ corpi, e sce- 
ma o cresce come cresce o scema il quadralo della 
distanza tra ’l corpo agente e ’i paziente (4). 

La terza branca della filosofia naturale è l’Ot- 
tica ovvero la scienza delle ondulazioni luminose. 
Il fatto primitivo di questa scienza è il moto vi- 
bratorio dell’ etere , molo senza di cui è impossi- 
bile lo aversi la sensazione della luce. 11 calore 
può esserci dato immediatamente da’ corpi ; egli 
è un fenomeno che accommiata il moto intestino 
delle parti : così la più grande sorgente di calore 
sono le combinazioni chimiche , le azioni vicen- 
devoli di molecola a molecola ne’ fenomeni di com- 
posizione e decomposizione. Il calore frattanto non 
può propagarsi a distanza che per mezzo dell’ ete- 


(4) Ho dimostrato l’erroneità di questa legge, uno de’più 
grandi paradossi che sieno stali concepiti dalia niente uma- 
na, così nelle osservazioni preliminari sulla teoria della gra- 
vitazione universale , come nelle osservazioni a liiol ; ed è 
bello l’ osservare in quanti modi diversi e per quante vie la 
verità viene a risaltare della nostra proposizione. 
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re , il quale diviene così il veicolo del calore , 
come lo è della luce. 

Dopo la scoverta del principio delle interfe- 
renze , l’ Ottica analitica cambiò interamente di 
aspetto. Oggi la emissione o emanazione della luce 
dalla sostanza de’ corpi è riguardata come una ipo- 
tesi insostenibile, e presenta maggiori difficoltà di 
quelle che offriva ai seguaci di Tolomeo l’ipotesi 
della rivoluzione diurna del cielo e della immo- 
bilità della terra. Basta il dire eh’ Eulero scagliossi 
contro Newton con tale veemenza da produrre una 
specie di scandalo nell’ animo di taluni timorati 
di coscienza (5). 

Forte de’ nomi celebri di Young, di Fresnel, 
di Arago , di Poisson , di Airy , ec. , io non ho 
d’ uopo immorar molto per mettere in discredito 
il vecchio sistema della emissione , e tornare in 
onore , mercò il principio delle interferenze sco- 
verto dal dottor Young, il contrario sistema delle 
ondulazioni , dovuto a Descartes ed insegnato da 
Ugenio e da Eulero , i due più grandi genii del 
secolo passato. E qui giova 1’ osservare come 1’ er- 
rore può mettere talvolta in bando la verità , ma 
il trionfo di quel nemico eterno dell’ umano intel- 
letto è temporaneo. Viene stagione in cui la ve- 
rità ripiglia i suoi diritti , e si colloca sul trono 
d’ onde era stata per ingiusta violenza discacciata. 

(5) Si legga Montitela Hiat. dea Mathèmatiques toni. 
HI. pag. 5gg - 6o3. 


Digitized by Google 



1 6 


Niente però è comparabile ai gravissimi er- 
rori che si sono insinuati nella scienza astronomi- 
ca. I fisici sono partiti da un’ ipotesi , invece di 
partire da un fatto : hanno stabilito utia causa ipo- 
tetica di un fatto reale , ed hanno assegnato a 
questa causa un modo di agire che non può in al- 
cun patto accordarsi co’ fenomeni. 

Il fatto primitivo dell’ Astronomia è quel fatto 
singolarissimo , quel fatto inesplicabile , la caduta 
verticale de’ corpi in virtù del proprio lor peso. 
Questo fatto si decompone ne’ suoi elementi : sono 
lo spazio percorso , il tempo impiegato , la velo- 
cità finale , la direzione del moto , il rapporto tra 
lo spazio ed il tempo , la gravità , il peso. 

Le nozioni di cui è parola, sono nella scien- 
za fisico-astronomica con quella esattezza dovuta 
massimamente alle fatiche ed al genio di Galilei. 
E vaglia il vero : noi conosciamo quale sia lo spa- 
zio che un grave qualunque percorre nel vuoto 
all’ equatore ed alla latitudine di fó 0 nell’ inter- 
vallo del primo i” ; sappiamo che la velocità fi- 
nale acquistata dal grave nella sua caduta è tale 
da fargli descrivere con moto uniforme il doppio 
. spazio nell’ ugual tempo : sappiamo di più che un 
corpo di picciola massa si muove in forza del suo 
peso ( fatta astrazione degli ostacoli ) colla stessa 
velocità di un altro di grande massa , di guisa 
che in tempi eguali percorrouo entrambi eguali spa- 
zii. Conosciamo infine che la gravità essendo ine- 
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rente a ciascuna molecola integrante, e questa gra- 
vità misurandosi dal doppio dello spazio descritto 
nell’ unità di tempo con moto accelerato , la gra- 
vità in ciascun corpo è da moltiplicarsi per la 
massa, e questo prodotto della massa per la gra- 
vità dicesi peso. Il peso inoltre essendo inerente 
ai corpi , opera del continuo ; quindi è che gli 
spazii descritti ne’ successivi istanti crescono come 
la serie de’ numeri impari ; da qui il rapporto tra 
gli spazii cd i tempi, rapporto che si enuncia di- 
cendo che gli spazii descritti stanno tra loro come 
i quadrati dei tempi impiegati a descriverli. 

Queste preziose conoscenze sono inattaccabili. 
Ma come possiamo mercè di esse elevarci sino alla 
teoria dell’ Universo, sino alla spiegazione de’ moti 
celesti ? Ecco ciò che io ho fatto, escludendo qua- 
lunque ipotesi che non sia una illazione legittima 
di leggi conosciute. La nozione del peso e dell’ ac- 
celerazione , quella delle forze costanti e delle va- 
riabili , quella della composizione del moto , della 
forza centrifuga di circolazione e della forza as- 
sifuga di rotazione , il principio che girando un 
mobile attorno ad un centro le aie descritte dal 
raggio vettore sono proporzionali ai tempi, le leg- 
gi del movimento circolare conosciute a priori , il 
moto dittico reso necessario per la ineguaglianza 
ddle due forze, centrifuga e centrale, ecco i dati 
e le proposizióni necessarie a conoscersi per con- 
cepire il meccanismo dell’ Universo. 
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Applicando tali nozioni alle verità della Mec- 
canica e dell’ Astronomia ho io trovalo che un cor- 
po attaccato al sistema del nostro globo pesa tanto 
alla superficie della terra quanto all’ estremità del- 
l’ atmosfera , ed anche quanto peserebbe alla di- 
stanza della luna ; che il peso bensì viene dimi- 
nuito dalla forza assifuga di rotazione , e dalla 
forza centrifuga di girazione j dal che nascono i 
seguenti corollarii : i.° che un corpo posto ai 
confini dell’ atmosfera , nell’ ipotesi che la terra ab- 
bia il suo molo di vertigine , pesa meno di un 
corpo di egual massa posto alla superficie di essa 
terra , e questo pesa meno di un terzo corpo an- 
che di egual massa distante dal centro per la metà 
del raggio (6); a. 0 che la luna spogliata della sua 
forza proiettile ha la stessa gravità de’ corpi che 
sono in vicinanza della terra . così il globo luna- 
re nel primo i” percorrerebbe in virtù del suo peso 


(6) La diminuzione del peso nell’interno del globo è 
una veduta tutta sistematica, c la conseguenza di un princi- 
pio adottato come verità irrefragabile contro, dirò cosi, i ri- 
mordimenti della coscienza , non è un fatto sperimentale. 
Le forze centrifughe ne’ corpi giranti attorno un asse essendo 
proporzionali ai raggi de’ circoli descritti nell’ ugual tempo, 
si scorge ad evidenza che diminuendo la (orza assifuga di ro- 
tazione a misura che si raccorcia il raggio terrestre, i gravi 
aumenteranno di peso come più profonderanno sotterra, e si 
accosteranno al centro del loro molo. 

A questa verità conosciutissima opponete il concetto ar- 
bitrario e sistematico dell’attrazione, e voi avete la contraria 
proposizione che s’insegna da Parigi a Boxton , e da Londra 
a Pietroburgo ! ! ! 
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i 5 , i piedi quanto ne percorrono i gravi che ca- 
dono giù liberamente da una picciola altezza; 3.* 
clic la gravità esprimendo la legge dell’ accelera- 
zione , c misurandosi dallo spazio che il grave a- 
nimato dalla velocità acquistata dopo i” è capace 
di percorrere nell’ egnal tempo con moto uniforme, 
si vede bene eli’ essa è realmente una forza per- 
chè risulta dalla massa moltiplicata per una data 
velocità , non già perchè dalla terra , ove si finge 
risedere accumulata al suo centro , passa nella 
pietra come avviene nella comunicazione del moto 
mediante 1 ’ urlo ; 4 -° c ^ ie 1 * l'erra è inerte verso 
la pietra , non così la pietra la quale tende atti- 
vamente verso la Terra ; 5.° che la Terra non at- 
tira la pietra, nè la pietra attira la Terra ( 7 ); 6 .° 
che qualunque sia la forza esplosiva de’ volcani , 
un atomo della Terra non passerà alla Luna , nè 
un atomo della Luna piomberà sopra la Terra ( 8 ); 


( 7 ) Questa proposizione renduta positiva è cosi parados- 
sale clic ho inteso parecchi a dirmi : se s’insegna ciò nei libri 
de’ newtoniani , noi diremo clic la ragione sta dalla vostra 
banda - L’ignoranza ci lascia il buon senso, l’errore lo tra- 
volge o ce lo toglie miseramente. 

^ 8 ) Per comprendere sino a quali eccessi conduce un fal- 
so principio , uopo è seguirlo nelle sue ultime conclusioni. 
Sono p.e. degne dell’ attenta riflcssionedel filosolo le opinio- 
ni de’ celebri Laplace e Biot. 11 primo fa gli aeroliti di origi- 
ne lunare cd istituisce un calcolo per dimostrare qual forza 
è necessaria perchè una pietra lanciata da un Vulcano per- 
pendicolarmente al suo cratere lasciasse la luna , e venisse 
per legge di attrazione a cadere sulla terra ; il secondo inse- 
gna che per ignote peculiari circostanze in cui trovaronsiuna 
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7-° che l’assioma newtoniano : la reazione è sem- 
pre eguale e contraria all' azione è una forinola 
inintelligibile clic o non esprime nulla , o è un 
sofisma conosciuto coi nome di petizione di prin- 
cipio ; 8.° che la forza attrattiva e la forza ripul- 
siva sono qualità occulte , inventate per ispiegare 
illiisorìamente quei fenomeni che non sappiamo al- 
trimenti comprendere; g.° clic l’attrazione newto- 
niana è simile all’ orrore della natura pel vuoto 
invocato dai peripatetici per render ragione dell’e- 
levazione dell’ acqua nelle trombe pneumatiche ; 
io° che l’attrazione essendo una parola vuota di 
senso , cade la legge dedotta da Newton che le 
molecole tutte della materia si attirauo scambie- 


volla la luna e la terra, l’atmosfera di quella ebbe a river- 
sarsi su questa , c mentre 1’ una si arricchì , l’ altra ne restò 
priva (piasi del lutto. Queste due opinioni pronunziateceli» 
massima buona fede fan conoscere come la iilosofìa newto- 
niana segna l’epoca funesta della degradazione dell’ umano 
intelletto. 

Uu* ultima pruova della verità di ciò clic avanzo, mi 
piace prenderla dello stimabile libretto della Sig. Cecilia de 
Luua Folliero (Saggio filosofico sopra un mezzo di miglio- 
ixtre i giovani voi. 1. in 12 .° Napoli j 834) , ove rapportasi 
come una delle verità più importanti che dalla legge della 
gravitazione universale risulta, la distanza progressiva della 
Terra al Sole, e la diminuzione apparcute del diametro di 
questo. » Questa recentissima scoperta, sono parole della e- 
» gregia Autrice, della distanza di ciascun pianeta dal So/e , 
a la quale aumenta annualmente </’ una millesima fxrr/e di 
« essa distanza , è stala ricavata dalle tavole comparatile 
» delle osservazioni astronomiche antiche e moderne , pub- 
>i hlicate da’Giornali tedeschi. » Bisogna essere troppo stu- 
pido per mostrarsi insensibile a simili proposizioni. 
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Vnlmente nella ragione composta della diretta delle 
masse, e della inversa dei quadrato delle distan- 
ze; li." clic nella luna la forza centrifuga nata 
dal suo moto di traslazione nello spazio contrasta 
ora più ed ora meno il suo naturai peso , e da 
qui quef pianeta è obbligato a percorrere una tra- 
iettoria elittica ; ia." che i Pianeti tutti trovan- 
dosi riguardo al Sole nella medesima posizione clic 
la luna riguardo alla terra , uc segue clic le tra- 
iettorie de’ pianeti , delle comete , e de’ satelliti so- 
no ellissi più o meno allungate , più o meno ec-» 
centriche , più o meno inclinate al piano deli’ eclit- 
tica ; i3.° che il moto dittico è necessario , c che 
sono impossibili fisicamente c matematicamente le 
traiettorie paraboliche , iperboliche e rettilinee , 
ammesse dagli attrazionisti ; i 4 -* clic la traietto- 
ria circolare è la sola possibile dopo la clinica : 
frattanto non dassi quasi mai essendo estremamente 
difficile che il peso fosse esattamente bilandato dal- 
la forza centrifuga di girazione ; i5.* che i corpi 
celesti non hanno influenza gli uni sugli altri iu 
virtù delle loro masse e delle loro rispettive di- 
stanze; le perturbazioni planetarie sono in conse- 
guenza illusorie e false ; i 6 .° che le comete sono 
corpi erranti in orbite regolari , eh’ esse non pos- 
sono uscire mai fuori del sistema solare a cui so- 
no incardinate , non possono cadere nel Sole , nè 
possono risolversi in fumo , come si pretende da 
parecchi Astronomi; 17 ." che le masse de’ pianeti, 
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de’ satelliti , e forse anche delle comete ponno de- 
terminarsi con esattezza , meno la massa del Sole, 
che ci sarà sempre ignota per difetto di elementi; 
18." che la massa della luna è poco più di i/ 3 o 
della nostra Terra , risultato tre volte più consi- 
derevole di quello di Bessel , e due volte mag- 
giore di quello di Laplace all’ epoca del 1777; ig.° 
che la luna influisce realmente sulla nostra terra. 
Essa opera il flusso e riflusso del mare , il Sole 
non avendovi parte alcuna ; 30. 0 che la precessio- 
ne degli equinozii e la nutazione dell’ asse polare 
sono dovute alla connessione della luna e della ter- 
ra in un sistema unico , il cui centro di gravità 
è fuori del centro di figura della terra , e ne di- 
sta probabilmente 90 leghe in circa; ai. 0 che il 
Sole è immobile nello spazio ; la sua presenza è 
necessaria per mettere in moto la luce , 0 a me- 
glio dire per mettere in vibrazione 1’ etere , fonte 
di luce e calore , senza di cui i mondi sarebbero 
inidonei a mantenere la vita animale e vegetabile; 
22.* che il medesimo è ininvestigabile nella sua 
essenza : sappiamo soltanto clic il suo volume è 
immenso , e che formato essendo di materia inerte, 
meno il calore e la luce che sembrano circondare 
ed investire da ogni parte 1’ oscuro suo nocciuolo, 
serve di centro al moto de’ pianeti e delle comete 
che gli girano intorno. La tendenza di questo 
grand’ Astro verso i pianeti c così assurda come lo 
è che un punto materiale potesse simultaneamente 
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